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Cari Confratelli,

vi invio il testo della meditazione tenuta da padre Umberto Muratore. È una meditazione molto bella: semplice e profonda al tempo stesso. Contiene concetti veri e utili per la nostra vita sacerdotale, personale e comunionale.

Ancora una volta, nello scorso ritiro, abbiamo registrato un numero di presenze non soddisfacente. Nonostante le sollecitazioni in merito, la tendenza non sembra cambiare. Qual è il motivo della mia insistenza riguardo alla presenza ai ritiri del Clero? Non è il desiderio di fare numero, o di illudersi che il successo numerico sia sempre indice di coesione del Presbiterio. Si tratta però di un aiuto importante alla comunione tra noi.

Vorrei spiegarmi con un esempio semplice. Noi esseri umani siamo formati di anima e corpo e con entrambi siamo chiamati a fare la volontà di Dio. Non basta dire: “io amo il Signore nel mio cuore, questo è tutto ciò che serve!”. All’amore e all’adorazione del nostro cuore devono corrispondere gesti che compiamo con il nostro corpo: dare il pane all’affamato (lo si fa con le mani, non con il “cuore”), andare a celebrare la Messa o a confessare (ci si va camminando, non volando con lo spirito), genuflettere davanti al Tabernacolo... La morale delle intenzioni e dei sentimenti interiori, come sappiamo ed insegniamo agli altri, non funziona! Ai moti dello spirito deve seguire la manifestazione visibile e corporea. Al tempo stesso, quest’ultima sorregge e alimenta i primi.

Vale anche per la comunione ecclesiale. Con questa espressione, insegna Lumen Gentium, «non si intende un certo vago “sentimento”» (Nota espl. previa, n. 2). Il principio si applica a tutto: dalle realtà più importanti della comunione ecclesiale, a quelle più comuni e ordinarie.

In conclusione, il mio continuo appello a partecipare ai ritiri non è dettato da logiche umane, bensì dal desiderio che i sentimenti comunionali siano solidi, e ciò avviene solo quando il sentimento è verificato visibilmente, in modo “incarnato” anche nei nostri atteggiamenti ed abitudini. Non si può amare il Presbiterio a distanza. Serve anche una sobria, ma visibile vicinanza.

Spero che questi cenni possano esserci di aiuto a progredire in questo cammino.

Con i miei fraterni saluti e l’assicurazione delle mie preghiere.

don Biagio Napoletano
Salerno, martedì 28 aprile 2015
II. LA COMUNIONE TRA SACERDOTI

1. Nel nostro primo incontro ho cercato di dare qualche seme di riflessione sulla umanità del sacerdote, cioè su quella parte visibile dell’uomo attraverso la quale lasciare intravvedere lo spirito invisibile, di cui siamo portatori. Ne è venuta fuori la verifica di quello che diceva Gesù: anche quando troviamo in noi che  lo spirito è forte, rimarrà sempre vero che la carne è debole. E noi dobbiamo trasmettere la forza dello spirito che ci è stato dato in un corpo che a volte ci fa fare ciò che intimamente non vogliamo.

2. Oggi trattiamo un altro tema che ci è, o comunque dovrebbe esserci, familiare: La comunione tra sacerdoti. Dico dovrebbe esserci familiare, perché questa è la raccomandazione dataci da Gesù nel lasciarci: Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete l’un l’altro come io ho amato voi.  Oppure: Siate una cosa sola, come io lo sono col Padre. E tutti conosciamo la preghiera di Gesù al Padre sugli apostoli: affinché siano una cosa sola.
3. Nei primi secoli della Chiesa l’esigenza della comunione tra i ministri di Dio veniva evocata dalla tunica di Gesù, tessuta in modo che non si poteva dividere in parti. Tunica “inconsutile”, cioè priva di cuciture. Nei primi secoli della Chiesa la pittura raffigurava questa esigenza col disegnare gli Apostoli l’uno stretto all’altro come i giocatori di una squadra di rugby: in modo da non lasciare all’avversario alcuno spazio vuoto o varco attraverso cui intromettersi subdolamente. I primi monaci rafforzavano questa convinzione designando il diavolo come il divisore, cioè colui che se trova spazio si insinua tra gli amici di Cristo, seminando zizzania e divisione.

4. Nella mia esperienza ho più volte toccato con mano come l’antico tentatore usi la tattica del leone per conquistare le sue prede. L’avete presente. Il leone che ha fame si avvicina ad un branco di gazzelle, o altra specie di animali. Fra questi individua la vittima e comincia a girare intorno al branco cercando di isolare sempre più la preda individuata. Finché la separa dai compagni. Una volta separata, assalirla e lacerarla diventa un gioco da ragazzi. Allo stesso modo cadono vittime del maligno tanti sacerdoti e religiosi. Dapprima egli insinua nella mente del sacerdote o del religioso pensieri di sospetto, di ingratitudine, di risentimento verso la famiglia diocesana o religiosa di cui fa parte. Alimenta questi pensieri con “prove” che sembrano vere, perché staccate dal contesto. Tipo: non sono stimato per quello che valgo, mi usano come tappabuchi, non mi meritano, sono gelosi di me. Una volta che il diavolo lo vede disamorato della società di cui fa parte, lo isola suggerendo atteggiamenti individuali di superbia, oppure di scontro, oppure di isolamento individuale quanto allo stile di vita ed alla condivisione dei problemi. Quando è riuscito a lasciarlo solo, lo lavora a fuoco lento e lo fa scivolare inesorabilmente verso lo stacco affettivo e pratico dal suo superiore e dai suoi fratelli.

5. Questa esperienza, così facile da trovare in tanti casi successi nel passato, dovrebbe insegnarci che la comunione è segno di forza, ed ogni strappo – anche quello operato con le migliori intenzioni del mondo – finisce col risultare un indebolimento, una diminuzione di forze, un sentiero di morte dell’amore che noi professiamo. In ogni divisione, come in ogni separazione familiare, non esiste un vincitore: a perderci sono tutti i componenti.

6. Ciò che capita ai singoli sacerdoti vale anche per i piccoli gruppi ecclesiali. A volte, nelle case religiose e nelle diocesi, il Signore fa nascere sacerdoti che avvertono una maggiore esigenza di santità, quasi un fuoco interiore li spinga a donare di più. Questi desideri sono doni, carismi, di cui essere riconoscenti verso lo Spirito che li accende. Però vanno vissuti da chi li avverte non a lacerazione, ma a edificazione del corpo di cui fanno parte. E ad edificare non è il carisma, ma la carità con cui è vissuto. Se invece il carisma dovesse portare ad una autoreferenzialità, cioè mancasse di quella umiltà che lo usa non per giudicare gli altri o dividersi dagli altri ma per irrobustire gli altri, allora può succedere che questo dono porti più male che bene. Certe eresie sono nate così: a causa di uno zelo che in origine era santo, ma che usato senza la carità ha portato divisione e si è corrotto strada facendo.

7. Per chi come me vive in casa religiosa, con una formazione religiosa, la tentazione di rompere la comunione è più rara, anche se oggi si insinua di più a causa della massiccia immissione dei religiosi nella vita pastorale e del venire ad assottigliarsi delle comunità religiose. Ma per il sacerdote diocesano è una tentazione più forte e più ricorrente. Egli già dal seminario viene educato ad una vita che sarà individuale in parrocchia. Dovrà gestire da single il denaro, la vita materiale, la pastorale della sua parrocchia. Non ha sacerdoti con cui convivere e lavorare insieme, quindi ha meno possibilità di essere avvertito e corretto nel suo stile di vita e di comportamento perché gli manca il confronto ravvicinato e quotidiano coi sacerdoti suoi simili. A volte, se è giovane e aiutato dalla psicologia e dalla cultura odierna che incoraggiano il selfie, rischia di crescere in modo un po’ selvaggio e disordinato senza rendersene conto. La discrezione dei suoi fedeli spesso non gli giova, perché essi gli nascondono i difetti e mettono in enfasi i suoi pregi. Soprattutto può capitare al prete giovane di essere molto sbilanciato, ma non se ne accorge, perché gli manca il confronto con altri sacerdoti. Può addirittura andare convinto di essere un superprete, quando tra la gente e tra i suoi confratelli circola ben altra opinione.

8. Proprio la non abitudine a convivere coi limiti degli altri può portare i preti diocesani, quando sono costretti a condividere una azione pastorale o una forma di vita comune, a cadere facilmente in tentazioni che di solito il prete religioso supera con più facilità. Può cioè succedere che il prete anziano non sopporti il prete giovane, o che due preti giovani a stretto contatto pastorale manifestino segni di individuale e pubblica insofferenza reciproca. Manca loro l’arte pratica della comunione, anche se in teoria possono essere maestri di carità. Si può giungere, senza aver coscienza della gravità, a mangiare insieme senza più parlarsi; a celebrare la messa senza più darsi il segno di pace. Nella maggior parte dei casi non ci sono ragioni gravi, ma solo quisquilie accresciute dalla fantasia e da sentimenti puerili di invidia, gelosia, maggiore o minore visibilità pastorale, giudizi riportati con distorsione dagli altri. Il questi casi il prete, soprattutto se ha retta intenzione, deve prendere coscienza sinceramente dello stato miserevole in cui si è cacciato, e con uno stratto di orgoglio uscire dalla palude. Riuscirà a superare questi ostacoli quando imparerà a trasformare le differenze da potenzialità di collisioni a forze complementari. Le amicizie più strette si realizzano fra persone dal carattere diverso, quando l’amico usa ciò che c’è nell’altro come dono che lo arricchisce, oppure come occasione per migliorare. Guardiamoci soprattutto dal rimanere piccini, dallo sguazzare in meschinerie. Il prete deve sempre saper “pensare in grande”, avere cioè una mente ed un cuore magnanimi.

9. A ostacolare la comunione stretta tra sacerdoti oggi c’è anche un certo concetto di libertà, cioè la libertà svincolata dai doveri, la libertà non come possibilità di scelta tra il bene e il male, ma la libertà come bene per se stesso. Dobbiamo ricordarci che la libertà ci è stata donata per renderci autori del nostro destino: con l’uso della libertà noi ci dobbiamo salvare e superare i nostri limiti, ma ci possiamo anche dannare e mettere in pasticci crescenti.

10. E allora può succedere che un sacerdote viva molto geloso della propria individualità. Non frequenti i raduni presbiterali, non faccia comunione coi sacerdoti vicini e lontani, non condivida le linee pastorali comuni, viva una vita sciolta. Poi si caccia da solo nei pasticci. Una volta che lo scandalo diventa pubblico, accusa i suoi confratelli di non averlo aiutato e di averlo lasciato solo. Come può non ricordarsi di tutte le volte nelle quali si era cercato di aiutarlo? Oppure del fatto che ostentava una tale avversione ai consigli, da scoraggiare qualsiasi confratello a dargli qualche buon consiglio?

11. Un fenomeno dove oggi appare urgente un aumento di comunione tra preti è quello del sacerdote anziano. Qui il rischio della solitudine, dell’isolamento, è molto alto. Anzitutto il problema di come gestire il prete anziano è un prolungamento del problema più generale dell’anziano laico. La nostra società, forse per la prima volta nella storia dell’umanità, è una società di anziani. E noi non siamo preparati a gestirla, perché i nostri modelli mentali sono quelli di generazioni giovani, dove diventava urgente aprire asili, orfanotrofi, scuole, più che ospizi per anziani.

12. La comunione tra giovani e anziani è sempre stata un problema. Al giovane ripugna l’ostinazione dell’anziano, la sua visione giudicatrice di un mondo che non è più il suo e che non riesce a capire perché scambia cambiamento per peggioramento. A volte ripugna nell’anziano il carattere che peggiora, la sua lentezza di comprensioni, le sue ossessioni. La sua ripugnanza verso l’anziano può essere alimentata anche dalla cultura odierna: la quale favorisce il cambiamento continuo, il nuovo, e tende a rimuovere dalla coscienza ogni tipo di passato, buono o cattivo. Può spingere anche a maltrattare l’anziano il fatto che egli è inerme, non fa più paura, non può nuocerci: qui infierire su di lui non è coraggio, ma viltà. Ricordiamo infine che la sofferenza maggiore dell’anziano sta nel percepire di non essere considerato e amato più da nessuno e di non poter dare più amore a nessuno: si può vivere senza tante cose, ma non senza dare e ricevere amore. Più volte ho sperimentato che l’anziano, quando giudica e consiglia, non è interessato tanto a che si seguano i suoi consigli, ma a che lo si ascolti, lo si consideri: egli nel dialogo va cercando amore, non ubbidienza.

13. Quello del sacerdote anziano, e da un po’ di tempo anche quello del vescovo anziano, è un problema più delicato di quello del laico anziano. Infatti il prete diocesano è abituato a passare la vita come in frontiera, in prima linea pastorale, spendendosi da solo, o con l’aiuto di qualche familiare. Quando non è più in grado di vivere da solo, si aprono per lui tanti interrogativi. Più egli è santo, meno soldi ha in banca. I familiari, per quanto gli vogliono bene, sono già pieni di problemi per loro conto. L’essere egli stato generoso con loro, non conta più di tanto, perché nella natura umana il beneficato dimentica molto prima del benefattore. La conclusione è che, di norma, il vecchio non fa piacere a nessuno. Da qui il rischio che il prete passi gli ultimi anni in uno stato di solitudine, abbandono, prostrazione, isolamento, senso di nullità, pensieri neri. Stati d’animo facilitati anche dal fatto che la vecchiaia diminuisce il controllo mentale ed affettivo di pensieri ed emozioni.

14. C’è un altro fatto, da valutare. Il prete passa la sua vita con uno stile che non è quello del laico. Le sue giornate sono scandite da amministrazione dei sacramenti, celebrazioni, segni sacri, preghiere. Attendere la morte in strutture laiche, comporta tenerlo lontano da quei simboli religiosi in cui è cresciuto, quindi farlo sentire più estraneo, sradicato. Alcuni perdono l’abitudine di dire messa, breviario, rosario. Vivono come spaesati, alienati e sradicati in un mondo che non è il loro. Si preparano alla morte cancellando progressivamente l’atmosfera religiosa in cui erano vissuti.

15. La settimana scorsa mi trovavo a predicare gli esercizi in una casa con una trentina di suore anziane e malate. Ciò che mi edificava era il sorriso di quelle suore, la loro pietà, il loro morire sereno. Chi si trovava allettata poteva seguire tutte le pratiche religiose attraverso una radio diffusione presente in tutte le camere. Le camere avevano i loro segni religiosi. Il refettorio, la cappella e le altre cose per le suore in grado di reggersi in piedi era comune. Assistenza personalizzata e pulizia garantita. Mi hanno assicurato che tutte morivano santamente. Un’altra esperienza positiva è quella della casa per anziani non autosufficienti della mia congregazione, a Stresa. Tutti i sacerdoti in grado di raggiungere la cappella dicono messa e rosario insieme e mangiano. insieme. Quelli di cui non sappiamo misurare il grado di consapevolezza partecipano alla messa con una stola. Quando ero provinciale, intonavo apposta canzoni antiche: è indicibile l’intensità di partecipazione anche di quei sacerdoti che ormai avevano dimenticato tutto del presente. Come pesci che rientravano nell’acqua, cioè nel loro elemento naturale, e avanzavano verso la morte nell’atmosfera e nei segni familiari in cui erano vissuti.

16. In alcune diocesi non esiste ancora una casa per sacerdoti anziani, soprattutto per i non autosufficienti. A volte la si è fatta, ma è rimasta vuota per mancanza di adesioni. Questa resistenza ad abitare in case simili ha tante ragioni, che però bisogna vincere. Ci si mettono di mezzo tanti fattori: 1. l’abitudine a vivere soli, che rende intollerabili alle regole di una vita comunitaria; 2. lo stato miserevole in cui vengono confinati gli anziani; 3. la resistenza di ogni anziano ad ammettere che va curato. Il problema è di difficile soluzione, ma noi non dobbiamo eluderlo solo perché è difficile.

17. Gesù, dopo la moltiplicazione dei pani, disse ai discepoli: Raccogliete i frammenti, perché non vadano perduti. Questa raccomandazione vale anche per i sacerdoti anziani: essi portano nelle loro carni il tesoro del sacerdozio, che è stato alimento per tante anime. Ora di questo sacerdozio in loro sono rimasti come dei frammenti. Dobbiamo raccoglierli e valorizzarli, perché i doni di Dio non devono essere sprecati, non devono andare perduti. Qualcuno può ancora confessare, qualche altro può dare un buon consiglio, tutti possono ancora pregare. Offriamo loro la possibilità di continuare ad ardere in quella parte in cui sono ancora capaci. Ricordiamoci anche che Gesù amò i suoi apostoli sino alla fine: così dobbiamo fare noi con i nostri fratelli nel sacerdozio.
18. Ricordiamoci di un altro fatto, soprattutto quando ci troviamo di fronte a sacerdoti con malattie invalidanti. Più essi diventano incapaci di autocontrollo e di autosufficienza, più diventano testimoni visibili di una verità religiosa: essi predicano, non più a voce ma nei fatti, che l’uomo da solo non si può salvare. Chi li osserva, è come se si sentisse dire: “Vedi come tutto è vanità e soffio di vento. Vedi come la carne è cenere ed è maledetto l’uomo che confida nell’uomo? Vedi come se vuoi salvarti non devi confidare nella carne, ma in Gesù salvatore?”.

19. Un martire, mi pare san Policarpo, immaginando il suo martirio imminente, scriveva ai suoi fratelli nella fede pensieri con parole simili a queste: “Allora, quando le mie membra saranno crocifisse e la carne non potrà più soddisfare alcun desiderio, potrò finalmente essere libero di fare solamente la volontà di Dio”. Più l’anziano si avvicina allo stadio della completa non autosufficienza, più è libero di dire a Dio ed al suo angelo buono: “Adesso che non sono più capace di fare e di pensare, siate voi a guidarmi e proteggermi. Signore, nelle tue mani affido il mio spirito”.

20. Il santo mistico Giovanni della Croce diceva che l’ultimo gradino della mistica consisteva nella notte dello spirito, la quale seguiva alla notte dei sensi. Lo spirito che si spegne è il nostro intelletto che non trova più ragioni in cui muoversi, è la nostra volontà che non ha più affetti sui quali posarsi. Questo stato assomiglia molto a quello dei sacerdoti con serie malattie mentali e affettive invalidanti. Se egli vi entra mantenendo retta la sua intenzione di fare la volontà di Dio, passerà ciò che gli resta da vivere nella notte oscura, la notte mistica (velata), dietro al cui velo vive il cielo della santità, che è vicino ad aprirsi.

21. Riassumendo questa mia breve chiacchierata. Gesù vuole che il sacerdozio sia vissuto come un corpo solo, rivestito di una tunica senza cuciture. Chi ne fa parte considera gli altri come figli o fratelli minori se è più vecchio, li venera come padri o fratelli maggiori se è più giovane. Trattandosi di una unica famiglia, ognuno deve comportarsi con gli altri con molta familiarità e spontaneità. Fa parte dell’amore reciproco dei familiari dirsi liberamente e senza ipocrisia le cose: lodare dove c’è da lodare, correggere dove si vedono cose storte. Se un nostro fratello manifesta doti eccezionali, dobbiamo andarne fieri. Se cade in qualche errore grosso e pubblico, dobbiamo soffrirne. Fa parte della solidarietà reciproca anche sentire la responsabilità del proprio stato. Voglio dire che ogni sacerdote, quando danneggia pubblicamente se stesso, danneggia tutto l’ordine cui appartiene. Ognuno di noi contribuisce nel suo piccolo ad abbassare o innalzare l’indice di gradimento del pubblico verso il sacerdozio in genere, e deve sentire questa responsabilità. Ogni volta che uno scandalo sacerdotale appare sui giornali, il danno non è solo del sacerdote in questione, ma del sacerdozio in genere. Ed alcuni sacerdoti non sentono la responsabilità, e quindi la sofferenza di non avere contribuito ad innalzare la stima verso il ministero sacerdotale.

22. Rispetto ai giovani, noi sacerdoti anziani dobbiamo riflettere sul  rimprovero che Gesù faceva ai farisei: “Guai a voi scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito, e ottenutolo lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi” (Mt 23, 15). Evitiamo questo rimprovero, accogliendo ogni alunno del santuario, cioè ogni giovane seminarista, nel tiepido abbraccio di una fraternità solidale, che dimostri come noi sappiamo amare i familiari sino alla fine. 

23. Concludo con una testimonianza. Sulla prima pagina del quotidiano cattolico Avvenire di giovedì 24 aprile, Ernesto Olivero (fondatore del SERMIG di Torino) ha scritto questa confessione di se stesso: Un giorno sono andato in crisi a causa del Padre Nostro. Quella preghiera era sulla mia bocca da anni, ma non nel mio cuore. Mi sentivo ipocrita, perché se siamo figli dello stesso Padre, noi uomini e donne dovremmo sentirci davvero fratelli e sorelle. E dei fratelli mangiano insieme, condividono, si aiutano l’uno con l’altro. Questo non avviene. Per un po’ di tempo non recitai più il Padre Nostro, ma continuai a pregare per chiedere il perché di tanta indifferenza. Alla fine, fu come una provocazione: “Il mondo non va in questa direzione? Comincia tu!”. 
                                                                                                              p. Umberto Muratore
